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Brindisi

Morì Melissa Bassi, ma
una decina di ragazze
necessitano ancora di

cure. I risarcimenti non
sono stati liquidati

Due anni fa la bomba a scuola. Le famiglie: «Lo Stato ci ha abbandonato»
ANDREA LAVACCA
BRINDISI

uel tragico mattino del 19 maggio
di due anni fa sembra non sia mai
passato. Melissa Bassi, 16 anni, per-

se la vita nell’attentato all’Istituto Profes-
sionale "Morvillo-Falcone" di Brindisi. L’e-
splosione devastante di un ordigno rudi-
mentale, nascosto davanti alla scuola, azio-
nato dalla mano omicida di Giovanni Van-
taggiato, poi condannato all’ergastolo, se-

minò terrore e sgomento colpendo vittime
innocenti.
Selena Greco, una delle studentesse rima-
ste ferite nell’attentato, indossa una colla-
nina dove è inciso il nome di Melissa, ami-
ca del cuore e compagna di banco. La se-
quenza di quel sabato non può dimenti-
carla. Erano partite in pullman da Mesagne,
con loro c’erano anche Azzurra Camarda, le
sorelle Veronica e Vanessa Capodieci, Sa-
brina Ribezzi e Aurora Radeglia, tutte coin-
volte nell’esplosione. «Quel giorno io e Me-

lissa non saremmo volute andare a scuola
– racconta Selena –, ma avevamo il compi-
to di educazione fisica». Il resto è noto: il
cassonetto blu insolitamente posizionato
davanti alla scuola, quattro chiacchiere per
fantasticare sulle vacanze al mare. Poi la de-
flagrazione. «Ho provato a rialzami due, tre
volte, le gambe mi tremavano. Ho visto Me-
lissa con il capo riverso sull’asfalto. Azzur-
ra, invece, era più avanti, inginocchiata con
lo sguardo perso nel vuoto».
Era una torcia, Selena. E il calvario in o-

spedale per molte non è ancora concluso.
Come Veronica Capodieci, la più grave di
tutte, strappata letteralmente alla morte
dopo essere stata sottoposta a innumere-
voli interventi chirurgici a Pisa. Anna Ca-
noci di Tuturano ha perso quasi comple-
tamente l’udito, Azzurra Camarda ha ri-
portato ustioni di secondo e terzo grado
sul metà del corpo. Selena Greco ha scrit-
to un libro: «I giorni dopo il tramonto», il
ricavato andrà in beneficenza. Ma le fami-
glie delle ragazze si sentono abbandonate.

«Il risarcimento del danno - fanno notare
- non è stato ancora liquidato. Eravamo sta-
ti indicati come vittime del terrorismo. Non
abbiamo ricevuto nulla, mentre conti-
nuiamo a sostenere spese ingenti per la cu-
ra delle nostre figlie».
Melissa Bassi sarà ricordata domani con u-
na messa e con una fiaccolata che si con-
cluderà al cimitero di Mesagne, dove è sta-
to eretto il monumento realizzato dal papà
Massimo in sua memoria.
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UMBERTO FOLENA

ogliendo il divieto alla fecondazio-
ne eterologa la sentenza della Cor-
te Costituzionale del 9 aprile ha

creato «un vuoto legislativo», mentre si
attendono le motivazioni del verdetto. E
il Parlamento deve assumersi la respon-
sabilità di intervenire, prima che in as-
senza di regole siano le leggi del il merca-
to a segnare il territorio. La lettera che ie-
ri Eugenia Roccella ha inviato a tutti i par-
lamentari, dettagliatissima, non lascia
margine a dubbi: «Una nuova legge è i-
nevitabile, perché sarebbe impossibile af-
frontare adeguatamente con semplici de-
creti del Ministero della Salute, eventua-
li linee-guida, o accordi Stato-Regioni, i
problemi che l’introduzione della fecon-
dazione eterologa pone».
«Abolendo quel divieto – scrive Eugenia
Roccella – si creano nel nostro Paese sce-
nari mai affrontati, fino a oggi, dalla nor-
mativa vigente». I problemi che rimango-

T
no irrisolti sono tanti. E non sono proble-
mi da poco. Il nato da eterologa «ha dirit-
to o meno di sapere se è nato con questo
tipo di tecnica» e chi sia il suo «genitore
biologico», e chi eventualmente lo deve
informare? Di più: ha diritto «ad accedere
ai dati biografici della rete parentale del suo
"genitore biologico"? Chi sono i suoi con-
sanguinei?» I problemi si accavallano... «Un
nato da eterologa può chiedere informa-
zioni su un partner, per sapere se è suo pa-
rente biologico»? Il rischio, con l’esistenza
di numerosi figli di uno stesso donatore, è
di rapporti incestuosi. E ancora: chi può a-
vere accesso all’eterologa, uno solo o en-
trambi i componenti della coppia? Nel se-
condo caso, «il nato non avrebbe alcun le-
game biologico con i genitori sociali». Ma
se si ammettesse questa possibilità, «an-
drebbe valutata anche la possibilità ana-
loga, cioè l’adozione di embrioni».
Poiché esiste «un vero e proprio mercato
internazionale di gameti, embrioni, "ma-
ternità surrogata" (cioè uteri in affitto), con

pesanti forme di sfruttamento soprattut-
to a carico di giovani donne povere», ma il
decreto 191/2007 prevede che «la dona-
zione di tessuti e cellule è volontaria e gra-
tuita», per Eugenia Roccella «sarebbe di
grande importanza normare questo pun-
to attraverso una legge, che prevedesse an-
che sanzioni specifiche». E poi: è possibi-
le la cessione di gameti tra familiari e con-
sanguinei? Infine, «è necessario poter sem-
pre garantire una piena tracciabilità dai
donatori ai nati, per ovvi motivi di diritto
alla salute». Sono tutte questioni che «non
possono essere affrontate su un piano me-
ramente ideologico ma interpellano le sin-
gole coscienze».
L’appello «alla consapevolezza e alla re-
sponsabilità» trovava già ieri in Parlamen-
to degli echi positivi. «La sentenza della
Consulta – osserva Giuseppe Fioroni del Pd
– ci riporta a quando la fecondazione ete-
rologa era stata consentita dal ministro De-
gan. Tutti noi abbiamo chiari i limiti di
un’applicazione fondata su circolari o sem-

plici atti amministrativi, che anche alla lu-
ce di recenti fatti (la vicenda dell’Ospeda-
le Pertini a Roma, ndr) interpellano il legi-
slatore a prendere provvedimenti che ga-
rantiscano un’applicazione delle decisio-
ni della Consulta in termini di sicurezza e
di tutela di tutti coloro che ricorreranno a
questa tecnica». Tutela e garanzia «che e-
vitino rischi o speculazioni ai cittadini».
Piena disponibilità all’appello di Eugenia
Roccella da parte di Antonio Palmieri di
Fi: «Un intervento legislativo è necessario,
il parlamento deve fare la sua parte: è im-
pensabile lasciare l’iniziativa ai magistra-
ti». E c’è chi già pone alcuni punti fermi: «Ci
sono le sentenze – osserva Paola Binetti
dell’Udc – e c’è il contesto medico e scien-
tifico che negli ultimi dieci anni è cambia-
to. Le norme devono fare i conti con tutto
ciò. Ciò che deve restare fermo sono il va-
lore primario della vita fin da concepi-
mento e il diritto dell’embrione, a partire
dal poter avere un padre e una madre».
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Azzardo. «La vita me la gioco bene»
Due diocesi pugliesi in prima linea: festa di piazza con slotmob

ROMA
A spasso per la città
tra storia, cultura e fede
Promosso dalla Soprinten-
denza speciale per i Beni ar-
cheologici, dal Pontificio
Consiglio della Cultura, dal-
l’Associazione "Priorità Cul-
tura" di Francesco Rutelli e
dal Parco regionale dell’Ap-
pia Antica, si è svolta ieri a
Roma una visita a piedi sul-
l’Appia Antica, con arrivo a
San Sebastiano, denominata
"Le vie della storia, della cul-
tura, della fede". Tra gli ade-
renti all’iniziativa anche nu-
merose personalità della cul-
tura e dell’arte, tra cui tre
"pluri premi Oscar": Dante
Ferretti, Milena Canonero e
Francesca Lo Schiavo. «A
sorpresa – rende noto l’uffi-
cio stampa dell’evento –, è in-
tervenuto anche il segretario
di Papa Francesco - oggi de-
legato per i settori economi-
ci della Santa Sede - monsi-
gnor Alfred Xuereb. I parteci-
panti, dopo le soste a Villa dei
Quintili e alle catacombe,
hanno preso parte alla Mes-
sa celebrata dal cardinale
Gianfranco Ravasi, presiden-
te del Pontificio Consiglio del-
la Cultura. Nei pressi di San
Callisto, è stato presentato il
progetto Cremisan del Volon-
tariato internazionale per lo
sviluppo.

MEDIA E GIOVANI
Curia e Ucsi di Napoli
premiano tre studenti
Sono circa 120 gli elaborati,
provenienti da 21 scuole su-
periori di Napoli e provincia,
pervenuti alla commissione
giudicatrice del Premio "Co-
municazione, incontro e gio-
vani" promosso dagli uffici
Comunicazioni sociali, Ag-
gregazioni laicali e Pastorale
scolastica dell’arcidiocesi
partenopea, dal settimanale
Nuova Stagione, in sinergia
con la sezione campana del-
l’Ucsi (Unione cattolica stam-
pa italiana). Ad essere pre-
miati tre studenti di scuole su-
periori diverse: un istituto pro-
fessionale, un liceo scientifi-
co e un istituto tecnico. «Que-
sto concorso – ha detto l’ar-
civescovo di Napoli, cardina-
le Crescenzio Sepe, conse-
gnando i premi ai vincitori – ci
insegna che i giovani sanno
essere veri protagonisti della
comunicazione».

Lettera aperta
dell’esponente di Ncd
ai parlamentari: «Troppi
i problemi irrisolti».
Fioroni (Pd): necessari
provvedimenti che
garantiscano sicurezza
e tutele. Palmieri (Fi):
impensabile
lasciare l’iniziativa
ai magistrati. Binetti
(Udc): punti fermi
il valore della vita
e i diritti dell’embrione

ANTONIO RUBINO
BARI

ue diocesi pugliesi in prima
linea contro l’azzardo. Oggi
a Molfetta, Ruvo e Giovinaz-

zo e domenica 1 giugno a Terlizzi, in
provincia di Bari, l’Azione cattolica
della diocesi di Molfetta-Ruvo-
Giovinazzo-Terlizzi organizza feste
cittadine di piazza, nell’ambito del-
la campagna diocesana “La vita gio-
catevela bene!”. Le manifestazioni
prevedono lo stesso canovaccio nel-
le quattro città: la santa Messa o un
momento di preghiera iniziale, una
serie di giochi di gruppo e, infine, lo
Slotmob conclusivo. «Con questa i-
niziativa, che rientra in un percorso
avviato lo scorso anno – dice il pre-
sidente diocesano Angela Paparella
– vogliamo dire alle nostre città che
si può giocare insieme in maniera
autentica e che il gioco è un modo
per crescere insieme».
Al progetto diocesano hanno parte-
cipato proprio tutti: gli acierrini han-
no distribuito braccialetti con lo slo-
gan “La vita me la gioco bene”, i gio-
vani hanno censito i locali in cui si
pratica l’azzardo nel territorio dio-
cesano (sono oltre 180 quelli dotati
di slot machine) e incontrato i ge-
stori, gli adulti hanno promosso la
raccolta di firme (circa 6.000) per la
legge di iniziativa popolare che vuo-
le regolamentare di più e meglio il
gioco d’azzardo. Sono state sensibi-
lizzate anche le amministrazioni lo-
cali. I Comuni di Giovinazzo e Mol-
fetta faranno partire un corso di for-
mazione per il personale che opera
in sale da gioco, bar e tabaccherie
sulle dipendenze da azzardo.

D
L’Azione cattolica della contigua ar-
cidiocesi di Trani-Barletta-Bisceglie
ha avviato un progetto «che si pro-
pone di In-Formare sul fenomeno
delle ludopatie e del gioco di azzar-
do», spiega in un documento il pre-
sidente diocesano Antonio Citro, a-
derendo così - come proposto dal-
l’Ac nazionale - alle campagne “Met-
tiamoci in gioco!” e “SlotMob”. «In
tutte le sette città della nostra arci-
diocesi – prosegue il documento – la
piaga sociale del gioco d’azzardo è
dilagante proprio a causa della nu-
merosa presenza di locali adibiti a
questa attività». Il progetto diocesa-

Inutile illudersi: non si vince mai
Cuneo. Si è tenuto ieri a Savigliano
presso la sede universitaria il conve-
gno “Il gioco d’azzardo… ti rovina”
organizzato dal locale Rotary come
conclusione di un anno di incontri e
interventi sul tema del gioco d’azzar-
do patologico. Davanti a un pubbli-
co composto in massima parte da
studenti del secondo anno dell’Isti-
tuto Superiore “Arimondi-Eula”, la Re-
sponsabile del Sert dell’Asl Cuneo 1,
Nadia Ferrero, e la psicologa Silvia
Borra hanno svolto un’attenta anali-
si di questa diffusa patologia.
«I giochi d’azzardo più noti sono ve-
loci in termini di tempo di giocata,
danno risultati immediati, sono dif-
fusi su ampio raggio e comportano
ogni anno introiti rilevanti per lo Sta-
to – ha commentato Ferrero – ma
provocano perdite gravissime alle
persone, prese dall’ansia di vincere e

con possibilità statisticamente ridot-
tissime di riuscirci». 
«Il giocatore patologico è chi gioca
più a lungo e impegnando più de-
naro del previsto, sempre più spes-
so nell’arco della giornata, provan-
do esaltazione quando vince, ma
negando la dura realtà della perdi-
ta, assai più frequente. Persuaso che
un giorno la sorte gli sarà favorevo-
le. Illudendosi, invano, che vi siano
strategie perfette per vincere. Cer-
cando un analgesico come sollievo
da depressione e solitudine»  ha
spiegato Borra. 
Le relatrici hanno fatto riflettere i pre-
senti anche sul sottilissimo limite che
separa l’uso ormai abituale dei mez-
zi elettronici dalla vera e propria pa-
tologia.
A trarre le conclusioni il direttore di
AvvenireMarco Tarquinio che ha rac-

contato della battaglia condotta dal
quotidiano contro lo “Stato bisca”, ma
ha, soprattutto, lanciato una forte e-
sortazione ai giovani ed alle istitu-
zioni, «a tenere gli occhi aperti, ad in-
nalzare argini contro la diffusione
massiccia di sale e ritrovi per il gioco
d’azzardo, a contrastare l’illusione
propinata dalle pubblicità che la vita
possa cambiare per un colpo di for-
tuna, anziché grazie al nostro impe-
gno e alla nostra fatica quotidiana». 
Educare, sostenere chi è in difficoltà,
ma anche le istituzioni e le verità che
vanno dette sul gioco d’azzardo e, in-
fine, regolare noi stessi ad avere più
senso del limite e normare il feno-
meno attraverso leggi giuste, sono le
azioni fondamentali per arginare
questa piaga.

Massimiliano Gosio
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La comunità delle Suore

Riparatrici del Sacro Cuore del

Perù comunicano che

suor

CECILIA
è partita a la casa del Padre. I

funerali si terranno nella cappella

del Santissimo Sacramento in via

Tagliamento 42 Roma, lunedì 19

maggio alle ore 14.30
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Eterologa: «Inevitabile
una nuova legge
Il Parlamento si muova»
L’appello di Roccella: grave vuoto normativo
I tanti scenari inediti vanno disciplinati

Le Chiese di Trani
e di Molfetta (dove sono
state raccolte 6.000 firme)
mobilitate per dire no alle
macchinette mangiasoldi
Protagonisti di iniziative,
incontri, giochi ed eventi
pubblici, i gruppi di Ac

no “Con l’azzardo non si gioca” par-
te dal liceo scientifico “Carlo Cafie-
ro” di Barletta e si allargherà a tutto
il territorio diocesano coinvolgendo
scuole, parrocchie e famiglie. Nel do-
cumento, infine, l’Ac diocesana ri-
volge «un appello agli amministra-
tori pubblici perché applichino» la
legge regionale sul contrasto al gio-
co d’azzardo patologico, approvata
lo scorso dicembre. Secondo la fon-
dazione antiusura “San Nicola e San-
ti Medici” di Bari, nel 2012, in Puglia
la spesa dell’azzardo è stata di 4 mi-
liardi di euro.
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CASO UVA

Domani si decide
sul processo agli agenti
Giuseppe Uva fu pestato a sangue da
carabinieri e poliziotti in caserma, dove era
stato portato perché ubriaco, oppure –
come concluse una prima indagine – è
morto per «insufficienza cardiorespiratoria
con conseguente edema polmonare»
senza aver subito lesioni? La difesa di uno
dei carabinieri imputati e la famiglia di
Giuseppe Uva almeno su una cosa sono
d’accordo: sulla vicenda dell’artigiano di
43 anni, morto ospedale il 14 giugno del
2008, dopo essere stato trattenuto in
caserma a Varese, è necessario un
dibattimento con il giudizio immediato.
Per uno dei difensori, Fabio Schembri, il
dibattimento infatti è necessario perché gli
imputati possano dire la loro su «un
pestaggio che non c’è mai stato», mentre
per i famigliari di Uva il processo è
indispensabile dopo «sei anni di inerzia
delle indagini» del pm Agostino Abate nei
confronti del quale l’avvocato Fabio
Anselmo - legale anche della famiglia di
Federico Aldrovandi, il ragazzo di Ferrara
per la cui morte sono stati condannati
definitivamente quattro poliziotti -
preannuncia un azione di responsabilità
per fatto illecito.
Lunedì, davanti al gup Stefano Sala, sarà
messo un primo punto fermo su una vicenda
costellata di feroci polemiche, processuali e
anche mediatiche, tra Abate e i famigliari di
Uva ma anche tra il pm e il giudice per le
indagini preliminari Giuseppe Battarino che
aveva respinto la richiesta di archiviazione,
disponendo l’imputazione coatta, con
un’ordinanza dai toni di una durezza inusitata
verso l’operato della Procura.
Il gip, tra l’altro, aveva accusato neanche
velatamente il pm di aver intimorito Alberto
Biggiogero, l’amico di Uva che si trovò con
lui in caserma e presentò denuncia,
sottoposto a un trattamento «con modalità
che hanno prodotto la regressione e
l’infantilizzazione del soggetto».
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